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COLLOCAZIONE DEL PERCORSO NEL CURRICOLO VERTICALE 

Il percorso viene progettato e realizzato in classe quinta a  

completamento della costruzione delle unità di  misura. Esso si 

colloca all’interno di un curricolo che ha visto lavorare i bambini 

su:  

 MISURE LINEARI 

 PESO – MASSA 

 MISURE DI SUPERFICIE 

 PROPRIETÁ DI LIQUIDI E SOLIDI 

 EVAPORAZIONE E CICLO DELL’ACQUA 

Attraverso questi percorsi, si è cercato di sviluppare negli alunni 

curiosità, capacità di osservazione, di analisi e di argomentazione 

che rendono possibile la costruzione di apprendimenti significativi 

e consapevoli nel pieno rispetto dei loro tempi cognitivi. 



OBIETTIVI ESSENZIALI DI APPRENDIMENTO 

 Individuare strumenti ed unità di misura appropriati alle 

diverse situazioni; 

 osservare in situazioni concrete fenomeni quali la conservazione 

di quantità e sapere fare confronti; 

 ipotizzare come si misurano i liquidi; 

 costruire le unità di misura di capacità – volume convenzionali 

partendo anche da unità di misura arbitrarie; 

 costruire ed utilizzare strumenti di misura di capacità e volume 

e saperle utilizzare in situazioni concrete; 

  conoscere alcune caratteristiche dei corpi liquidi come la 

conservazione del peso e non del volume. 



COMPETENZE DA SVILUPPARE IN BASE AI TRAGUARDI 

Attraverso il percorso sulla capacità – volume, che giunge al 

termine di un curricolo denso di opportunità conoscitive e volto 

all’acquisizione di un metodo di analisi della realtà, si vuole 

sviluppare nell’alunno competenze quali: 

 

  CURIOSITÀ verso tutto ciò che lo circonda; 

  RICERCA di spiegazioni attraverso DOMANDE e IPOTESI;  

  uso di TEMPI DI LAVORO che consentano un’analisi 

approfondita e non superficiale. 

  capacità di sapersi CONFRONTARE in modo attivo nel gruppo; 

  uso di un LINGUAGGIO sempre più chiaro e appropriato. 

 



APPROCCIO METODOLOGICO 

Per un insegnante leggere con attenzione la narrazione del 

percorso è fondamentale per comprendere i significati scientifici 

di base che si vogliono sviluppare nei vari step che vengono 

proposti. Nella parte introduttiva emergono aspetti importanti. 
 

Nel percorso sulla capacità e volume quest’ultimo “assume il 

significato di sviluppo, ampiezza, spazio occupato da un corpo … 

Il volume di un solido è una grandezza caratterizzante la 

porzione di spazio occupata da quel solido. … Ciò che occupa 

spazio può essere pieno o vuoto. Se un solido è vuoto, può essere 

riempito di sabbia o di liquido, o di ogni altra sostanza che colmi 

lo spazio vuoto; nel primo caso si parlerà di volume, nel secondo 

si parlerà piuttosto di capacità”. (Stella Baruk, Dizionario di matematica 

elementare, Bologna, Zanichelli, 1998, pp. 642 -644) 



La metodologia è quella delle cinque fasi che accompagna i 

bambini fin dalla classe prima, nel tempo è stata affinata e da 

loro fatta propria. In questo modo è maturato il pensiero 

critico. 

 • OSSERVAZIONE 1 

• VERBALIZZAZIONE O NARRAZIONE 2  

• DISCUSSIONE COLLETTIVA 3 

• RIELABORAZIONE INDIVIDUALE O 

COLLETTIVA 
 

 

4 

• CONCLUSIONE CONDIVISA 5 



Si è ritenuto importante cercare di introdurre una sesta fase cioè 

la NARRAZIONE da parte dell’insegnante di ciò che è stato fatto. 

Talvolta sono state proposte schede di sintesi che evidenziassero i 

contenuti appresi; in altri casi, brevi introduzioni che facessero da 

raccordo con le esperienze precedenti per avviare così quelle 

successive. Il quaderno - libro di testo, non sempre esprime con 

chiarezza le esperienze e le conclusioni condivise. Essi sono elementi 

fondamentali per lo studio individuale e la consapevolezza 

conoscitiva.  

 



LE PRINCIPALI TAPPE DEL PERCORSO: 

 

TRAVASI E CONFRONTI 

UNITÁ DI MISURA 

LE MISURE CUBICHE 

VOLUME INVALSI 

RELAZIONI 



MATERIALI E STRUMENTI UTILIZZATI 

 

AMBIENTE  DI LAVORO 

Aula  

TEMPO IMPIEGATO 

Il percorso è stato realizzato da Gennaio a Maggio dedicandovi circa 

due ore settimanali. È stato presentato in parte nel gruppo di lavoro 

del Cidi di Scienze e nel gruppo LSS dell’Istituto. Sono servite circa 

30 – 40 ore per la documentazione. 

 

 Acqua 

Colorante  

Corredo scolastico   

 Olio  

Bollette dell’acqua 

 Decimetro cubo 

 Metro cubo 

 Piastra elettrica   

Becher e contenitori di vetro 

Bilancia   

 Anello di Gravesande 

 Multibase per costruire il cmq e 

il dmq 



TRAVASI E CONFRONTI 

PRIMA ESPERIENZA 
 

L’insegnante si procura due recipienti, uno più largo e basso 

e uno più stretto e alto; nel primo mette dell’acqua colorata 

che travasa nel secondo.  

Ai bambini viene chiesto di 

rispondere individualmente alla 

domanda:  

“SECONDO TE LA QUANTITÁ DI 

ACQUA È CAMBIATA O È 

RIMASTA LA STESSA? PERCHÉ?” 



A questa domanda, di per sé 

molto semplice, i bambini riescono 

a dare invece varie risposte.  

1 - CAMBIA LA FORMA DEI 
BECHER MA NON IL CONTENUTO 

2 - NEL TRAVASO NON È STATA NÉ 
AGGIUNTA NÉ TOLTA DELL’ACQUA 



3 - LE INCERTEZZE: RIMANE 
QUALCHE GOCCIA 



Dopo aver letto le risposte e aver scritto alla lavagna le varie 

riflessioni, si arriva ad una conclusione che viene riportata sul 

quaderno.  

travasata dal contenitore A al   



SECONDA ESPERIENZA 
 

Si presentano due contenitori uguali ma con diversa quantità 

di acqua. Anche in questo caso si chiede ai bambini di 

osservare e di rispondere individualmente alla domanda:  

 

“LA QUANTITÀ DELL’ACQUA È LA STESSA OPPURE NO? 

PERCHÉ?” 

 



SENZA 
INCERTEZZE SI 

CONCLUDE CHE … 



TERZA ESPERIENZA 
 

Questa volta il confronto avviene fra due contenitori diversi 

ma con lo stesso livello di acqua. Si prosegue con la riflessione 

scritta individuale come nelle altre esperienze. 

VENGONO FATTE DELLE IPOTESI MA È NECESSARIO 

TROVARE UN MODO PER VERIFICARE QUALE 

CONTENITORE HA PIÚ ACQUA.  



Ginevra scrive: “È più grande la A perché ha una larghezza 

maggiore anche se l’acqua è dello stesso livello. Non conta 

l’altezza. Non lo so precisamente ma in teoria ci dovrebbe 

essere dei numeri diversi alla fine dell’acqua, infatti quelli 

sono la famiglia dei litri. Poi sono sicura che ad occhio non si 

risolve, ma ci sarà un altro strumento. Se si vuole fare una 

prova bisogna segnare una tacchettina all’acqua B e toglierla, 

poi bisogna mettere l’acqua B nell’A vuoto e se non torna la 

quantità significa che c’è più acqua nell’A. 



Virginia: “Secondo me 

no perché la larghezza 

del contenitore A è 

maggiore del 

contenitore B; quindi 

livello e quantità non 

sono la stessa cosa. 

Per provarlo 

potremmo travasarli 

in due contenitori 

uguali e vedere se la 

quantità dell’acqua è 

uguale oppure no”.  



Si effettuano i travasi proposti, si 

osservano i risultati e sul quaderno 

viene scritta la conclusione di questa 

terza esperienza. 

NON C’È LA STESSA QUANTITÀ DI 

ACQUA NEI DUE CONTENITORI ANCHE 

SE IL LIVELLO È UGUALE. PER 

DIMOSTRARLO ABBIAMO TRAVASATO 

L’ACQUA DEL CONTENITORE A E IL 

CONTENITORE B IN DUE BECHER 

UGUALI. 



QUARTA ESPERIENZA 
 

Se per le prime due esperienze non si sono evidenziati 

particolari problemi, già dalla terza i bambini sono dovuti 

andare al di là della percezione e pensare ad un modo per 

verificare con certezza la maggiore o minore quantità di acqua 

fra i recipienti. In questa quarta esperienza i contenitori sono 

diversi e con diversi livello di  

acqua. Nel confronto le  

idee sono varie e si avverte  

maggiormente la necessità  

di una prova oggettiva. 

 



Marta: “Io non riesco a capire dove ci sia più 

acqua quindi direi di trasferire l’acqua in 

contenitori uguali o potrei prendere un barattolo 

campione in cui metto l‘acqua di A e faccio un 

segno, la tolgo e poi metto l’acqua di B”.  

Virginia: “Non si può sapere a occhio, si 

potrebbe fare così: li mettiamo in due 

becher uguali”.  

Ezia: “Secondo me la quantità di 

acqua è uguale, perché se prendo un 

contenitore uguale al B si può vedere”.  
Marilù: “Secondo me ha 

più acqua la A perché è più 

largo anche se il livello 

sembra più basso”.  



Proviamo 

concretamente i travasi 

suggeriti dai bambini 

durante il confronto. 

Nessuno ha pensato di 

pesare i contenitori, 

perciò è l’insegnante 

che propone un nuovo 

modo di verificare 

dicendo solo la parola 

“bilancia” … un 

bambino fa il resto!  



Adesso siamo certi in quale contenitore c’è più acqua!  

Si applicano, in un contesto concreto, le regole del peso 

lordo.  



Il lavoro prosegue con la domanda: 

“COME FARESTI A MISURARE LE DUE QUANTITÁ  

D’ ACQUA SENZA PESARLE?” 

Analizzando le varie proposte 

dei bambini, si nota che 

rimangono un po’ disorientati: 

desiderano dare una risposta 

accettabile ma si rendono conto 

che qualcosa non quadra. Come 

sempre la condivisione nel 

gruppo è fonte di discussione 

ma anche di chiarezza.  

Jonathan: “Prendiamo tipo il 

contenitore B lo rovesciamo 

per terra in orizzontale e lo 

misuriamo con i centimetri. 

Poi lo faccio diventare 

grammi ma non con la 

trasformazione ma tipo da 

102 cm diventa 102g”.   

VERSO  LE UNITÁ DI MISURA CONVENZIONALI 



Adam: “Possiamo usare i 

litri”.   

Alessio: “Si potrebbe misurare 

con il righello”.   

Chiara: “Io userei una nuova 

unità di misura”.   



Ginevra ha un’idea che sviluppa nei particolari; si rende 

conto della necessità di una nuova unità di misura. Fa un 

confronto con il percorso sulle misure di superficie e si 

sofferma sul decimetro quadrato. La caratteristica 

predominante dei suoi interventi è quella di verificare con 

calcoli, formule e numeri la sua ipotesi.  



Ginevra non si limita solo a considerare la necessità di una 

nuova unità di misura, ma usa la conoscenza del decimetro 

quadrato, che lei ha ben strutturata nella mente, per provare 

a costruire il decimetro cubo. Nel suo modo di scrivere c’è il 

dialogo che lei fa con se stessa  nella ricerca della risposta. 



Le proposte vengono trascritte sul quaderno con un elenco 

puntato: 

• si potrebbe prendere un contenitore come un cubo segnando 

ogni cm, 

• travasare l’acqua dei becher in un contenitore graduato, 

• con il righello, 

• disegnare delle tacchette alla stessa distanza nei due becher. 

 

Siamo un po’ incerti ma ci sono degli spunti su cui riflettere: 

UNITÁ DI MISURA – CONTENITORE – TRAVASO. 

Per sbloccare la situazione, l’insegnante mostra un tappino della 

colla e, senza anticipare, chiede se per il nostro lavoro, potrebbe 

essere utile: anche questa volta viene colto il suggerimento! 

 

 



Il becher A misura: 11 tappini e un po’ 

Il becher B misura: 17 tappini 

 
… “L’introduzione del recipiente più 
piccolo (di un’altra unità di misura di 
volume) ha permesso non solo di 
stabilire, anche nei casi ambigui, quale 
contenitore contiene più acqua, ma 
anche di stabilire quanta acqua c’è”.  
 
(Estratto dalla narrazione del percorso 
del Cidi) 



Alla fine di questa prima parte del percorso, è importante 

arrivare ad una conclusione condivisa e corretta su che cosa si è 

misurato. Chiediamo agli alunni, con una risposta scritta 

individuale:  

  

“SECONDO TE I TAPPI COSA MISURANO DEL RECIPIENTE?” 

 

Le risposte sono state raccolte in una tabella di sintesi, 

distribuite a ciascuno in fotocopia e proiettate alla lavagna. 

Siamo partiti dalla lettura del gruppo B, poi a quelle del 

gruppo C e a quelle a cavallo fra i due gruppi. Infine abbiamo 

letto la risposta del gruppo A. Durante  la discussione sono 

state annotate le varie osservazioni e poi riscritte sul quaderno. 

Nella tabella si evidenziano le parti chiave per la riflessione. 

  





RIFLETTIAMO INSIEME: 

 

• Le risposte del gruppo B ci dicono che i tappi misurano la 

quantità dell’acqua, il peso netto del becher o “l’ampiezza” 

capacità dell’acqua. 

• I tappi non sono una unità di misura convenzionale. 

• Con il tappo si misura una piccola quantità di acqua per volta. 

• Abbiamo scelto un tappo medio ma c’erano anche altre 

grandezze. 

• Si misura oltre la quantità dell’acqua anche lo spazio interno. 

  

  

  

  



Ripercorriamo in una scheda 

di sintesi l’ultima parte del 

percorso; i bambini 

dovrebbero aver capito la 

necessità di misurare lo 

spazio occupato dall’acqua e 

che lo abbiano  

concretamente fatto se pur 

con un’unità di misura non 

convenzionale. L’insegnante a 

questo punto introduce il 

termine specifico di VOLUME. 



Per chiarire in modo netto cosa si è misurato, chiediamo ai 

bambini di rispondere per scritto alla domanda: 

 

“C’È COINCIDENZA FRA IL VOLUME INTERNO DEL 

RECIPIENTE E IL VOLUME DELL’ACQUA CONTENUTA?” 

 

I bambini non esitano a rispondere che c’è coincidenza solo se 

l’acqua arriva a colmare il recipiente. Viene posto un ulteriore 

quesito: 

 

“COME FARESTI PER MISURARE TUTTO LO SPAZIO INTERNO 

DEL RECIPIENTE?” 



I bambini leggono le proprie idee e 

l’insegnante le appunta alla 

lavagna. Si fa una prima riflessione 

scegliendo quelle da riportare sul 

quaderno perché utili per 

rispondere alla domanda. 

dell’acqua 

becher 



Fra le varie proposte sono pochissimi i bambini che ancora 

vorrebbero usare il righello. Altri invece fanno riferimento alle 

misure convenzionali; in questo caso diciamo che queste sono 

rimandate alle prossime lezioni.  

La discussione però si concentra se fosse migliore “svuotare” il 

becher o “riempirlo” con il tappino medio della colla.  

Abbiamo deciso di usare entrambi i metodi con uno scarto di un 

tappino.  

È stata presa in esame anche l’ipotesi di riempire il contenitore 

con piccoli oggetti ma non è stato individuato quello giusto per 

fare la prova; inoltre la classe ha riflettuto sul fatto che 

potessero rimanere degli spazi vuoti non misurabili. 

 

 



Una nuova scheda di sintesi che puntualizza le conoscenze apprese.   

Dalla narrazione del percorso:  
 

“Come nel caso delle altre 
grandezze, anche per il volume, 
l'esigenza di disporre di unità di 

misura è stata avvertita da 
tempi immemorabili. … Sono 

normalmente chiamate misure 
di capacità. … ma avendo 

consapevolezza che la capacità 
non è altro che il volume interno 

di un recipiente, e che quindi 
una misura di capacità è una 

misura del volume interno di un 
recipiente e 

contemporaneamente del volume 
del liquido contenuto.” 



Si portano a scuola diversi contenitori e i bambini sono invitati a 

coppie a leggere le etichette e a trascriverne il valore del contenuto. 

Chiediamo:  

 

“COSA STANNO AD INDICARE LE LETTERE CHE SONO VICINE AI 

NUMERI?” 

I bambini intuiscono facilmente che sono le misure convenzionali e, 

ricollegandosi con le altre grandezze, attribuiscono anche il nome 

corretto. 



Un altro passaggio è riflettere sulle relazioni fra le grandezze; le  

facciamo scrivere sul quaderno. 



Sulla scorta del lavoro degli 

scorsi anni sulle misure di 

lunghezza e di peso-massa, i 

bambini sono in grado di 

costruire la tabella che viene 

data in fotocopia come punto di 

riferimento per lo studio e per 

l’esercitazione.  

Infine chiediamo di mettere in 

ordine il volume dei contenitori 

partendo da quello più piccolo. 

Per farlo è necessario effettuare 

delle trasformazioni; si inizia 

così ad operare con le nuove 

misure. 



Si considera opportuno partire da una domanda individuale 

anziché da un’esperienza concreta, perché si ritiene che i 

bambini siano in grado di utilizzare le abilità apprese nei vari 

percorsi sulla misura, compreso quello dell’area, per riflettere in 

questo nuovo ambito. 

 

“CHE COS’È IL CENTIMETRO CUBO?” 

Le risposte vengono messe in tabella suddividendole in GRUPPO 

A, risposte che individuano che il centimetro cubico è un cubo 

con il lato di 1 cm; GRUPPO B risposte che fanno un confronto 

con le misure di superficie; GRUPPO C risposte varie; fuori 

tabella quelle che potrebbero appartenere a più gruppi. 

COSTRUZIONE DELLE MISURE CUBICHE 



I bambini evidenziano i 

punti salienti che 

vengono analizzati 

nella discussione. 

Insieme viene detto 

che: 



È facile costruire il decimetro cubo! 



Dopo aver costruito il concetto di 

volume e le nuove unità di misura 

impariamo ad utilizzarle in 

contesti concreti. La classe viene 

divisa in piccoli gruppi, con il 

compito di misurare il volume di 

una scatola. Un portavoce per 

gruppo spiega il lavoro svolto, 

consegna il quaderno e 

l’insegnante registra tutto su 

schede che vengono distribuite 

successivamente ai bambini per la 

discussione collettiva. 



CONCLUDIAMO: 
• le strategie usate hanno portato tutte 
al calcolo del volume; 
 
• è più semplice usare la misura del lato 
lungo, del lato corto e dell’altezza invece 
di tappezzare la superficie interna della 
scatola; 
 
•  quindi il calcolo del volume potrebbe 
essere: L. LUNGO X L. CORTO X 
ALTEZZA 



Chiediamo sempre attraverso una risposta individuale,  

“CHE COS’È IL METRO CUBO?” 

I bambini non hanno difficoltà a rispondere e qualcuno 

arricchisce la propria risposta anche con le misure di 

superficie. 

 
Giorgia: “Il metro cubo è fatto da 6 

facce da 1mq ognuna. Una faccia è 

formata da 100 dmq o da 1 000 

cmq. 

Sofia: “È un cubo 

con ogni lato di un 

metro e ogni faccia 

di un metro 

quadrato. 

Virginia: “Il metro cubo è un cubo con 

tutti i lati di un metro 



Si realizza il metro cubo con i decimetri cubi costruiti con il 

cartoncino per la precedente esperienza. I bambini decidono di 

mettere i cubi a formare un quadrato, poi aggiungono la 

dimensione dell’altezza. 



Il metro cubo viene costruito anche con un modello fatto di 

stecche lunghe un metro e gli vengono affiancati i decimetri cubi 

per mettere in evidenza la relazione e la diversa grandezza. 

Abbiamo costruito le misure di volume dalla più piccola alla 

più grande. Fra loro la relazione è 1 000. 

• 1 m ³ = 1 000 dm ³ 

• 1 m ³ = (1 000 x 1 000)           1 000 000 cm ³ 



MISURIAMO IL VOLUME DELLA NOSTRA AULA 

Mettiamo in pratica gli apprendimenti attraverso questa 

esperienza. Dalla discussione collettiva sul metodo da usare per la 

misurazione della nostra aula emerge che basta riprendere la 

misura dell’area dal quaderno di geometria e moltiplicarla per 

l’altezza. I bambini si mettono all’opera per stimare la sua misura.  

VOLUME = AREA X 

ALTEZZA 

VOLUME = 50 X 3 = 

150 m ³ 



Viene coinvolto in questa 

attività anche l’insegnante di 

motoria al quale chiedo di far 

misurare il volume della 

palestra ma anche di osservare 

come i bambini si organizzano 

e utilizzano le conoscenze 

apprese. In classe poi chiedo 

loro di darmi una spiegazione 

sulle strategie usate, non 

essendo stata presente chiedo 

loro di essere molto chiari. 

MISURIAMO IL VOLUME DELLA PALESTRA 



Misuriamo il lato lungo e il lato 

corto della palestra. 

La strategia giusta per la misura 

dell’altezza. 



Proponiamo ai bambini dei quesiti Invalsi come riflessione ed 

esercizio sul volume. Sono eseguite individualmente e corrette 

analizzandole con attenzione con l’aiuto di rappresentazioni 

grafiche e calcoli.  

Esercizi  invalsi 



RELAZIONI 

Sofia vede una 

relazione e 

propone di fare 

un travaso.  



Marta la relazione 

la dimostrerebbe 

riempimento i 

contenitori con la 

stessa quantità 

d’acqua.  

Giorgia si basa 

su un dato 

percettivo ma 

ha due proposte 

per verificarlo.  



Ginevra decide di 

calcolare il volume del 

contenitore del latte 

misurando le tre 

dimensioni; per 

arrivare alla relazione 

fa una trasformazione 

da una unità di misura 

all’altra e un 

arrotondamento. Per 

dimostrarlo 

praticamente dice di 

fare un travaso. 



Con il travaso abbiamo dimostrato che i due solidi contengono la 

stessa quantità di acqua perciò hanno lo stesso volume. Possiamo 

stabilire delle relazioni. 

Sul quaderno vengono riportate le varie tipologie di 

risposta, compresa quella che afferma che non c’è una 

relazione fra i due contenitori; viene scelta la modalità per 

fare la dimostrazione.  



Chiedo di portare a scuola 

una bolletta dell’acqua, anche 

in fotocopia, togliendo i dati 

sensibili. Solo la metà della 

classe condivide l’esperienza, 

qualcuno non ha avuto la 

possibilità perché abitando in 

condominio, la fatturazione è 

unica. Mostro sul touchscreen 

la mia bolletta e chiedo di 

ricercare tutte le informazioni 

possibili ma non risulta molto 

facile. 



In tabella si riportano i consumi in m ³ e si trasformano in 

litri. Poi si controlla il periodo di riferimento e si divide per i 

giorni per ottenere appunto il consumo giornaliero. 



UN’ALTRA RELAZIONE: PESO E VOLUME 

Viene presentata una tabella che mostra le quotazioni dell’olio 

d’oliva: il prezzo è in relazione ai chilogrammi e non ad una 

misura di capacità - volume. Come prima cosa chiediamo ai 

bambini di leggere con attenzione la tabella ma nessuno nota 

la particolarità, c’è bisogno di un input.  



Alla domanda sul perché 

l’olio è venduto secondo 

il peso, le risposte non 

sono arrivate immediate. 

Per fortuna i bambini 

sono abituati a trovare 

“un perché” cioè a 

mettere in moto le loro 

preconoscenze e a 

ricollegarsi con gli 

apprendimenti effettuati 

e fanno delle riflessioni 

interessanti. 



Proviamo a dare una 

motivazione più scientifica alla 

relazione PESO – VOLUME, 

infatti con il variare della 

temperatura il peso rimane 

costante e il volume aumenta. 

Facciamo questa esperienza:   

“Secondo me l’olio diminuirà il peso e 

il volume e anche l’acqua perché un 

po’ di ebollizione c’è”. 

“L’acqua non evaporerà e quindi il 

peso non diminuirà perché non bollirà, 

quindi cambierà poco o nulla”. 



Le risposte vengono lette e 

tabulate dall’insegnante 

secondo tre tipologie, 

nessuno ipotizza  che il 

volume potrebbe aumentare. 

Con molta sorpresa da parte 

dei bambini viene 

dimostrato che qualche 

cambiamento c’è stato, non 

nel peso ma nel volume dei 

due liquidi. 



L’ANELLO DI GRAVESANDE 

Non essendo scontato che i bambini passino dalla percezione 

 dell’aumento del volume riscaldando un liquido alla 

consapevolezza conoscitiva, si propone l’esperienza del 

riscaldamento di un corpo solido attraverso l’anello di 

Gravesande. Lo strumento è formato da una pallina di 

metallo che passa appena da un anello, una volta riscaldata 

essa non riesce più a passare.  



Forniamo ai bambini 

una scheda di 

raccordo con 

l’esperienza precedente 

e che proponga questa 

nuova attività. 

Ginevra risponde che 

cambierà solo il peso, poi 

dice che i solidi sono 

ingranditi dall’acqua che 

fa aumentare il volume 

in modo visivo, “a 

occhio”  



Marta: “Secondo me il 

peso non cambierà ma 

il volume sì.” 

Giorgia: “Secondo me 

aumenterà il volume ma anche 

il peso perché nei solidi se 

aumenta il peso o il volume 

diventano più pesanti invece 

nell’acqua no.” 

Virginia: “Allora, il livello non 

può salire perché non c’è; il 

peso secondo me non cambia 

più di tanto perché non si 

trasforma e il volume non 

cambia più di tanto.” 

Molte risposte non sono chiare, si 

tenta di spiegare ma le 

motivazioni non sono facili da 

trovare. In genere alcune risultano 

favorevoli all’aumento del volume 

o del peso, altre dicono che non ci 

sarà alcun cambiamento. 



Facciamo l’esperienza 

mostrando l’occorrente: 



Abbiamo atteso più di un’ora, lasciando immerso l’anello 

nell’acqua che nel frattempo ha preso a bollire, ma la pallina 

ha continuato a passare dentro l’anello: “esperimento non 

riuscito”! 

Per vedere come in realtà dovevano andare le cose, si prende da 

internet un semplice video dimostrativo; viene scritta una 

conclusione che attribuisce il nome specifico al fenomeno. 



 

La didattica laboratoriale realizzata attraverso le cinque fasi, è 

stata alla base dell’insegnamento– apprendimento degli alunni 

di questa classe fin dalla prima. Giunti alla fine del percorso 

della scuola Primaria si constata una positiva evoluzione sia per 

quanto riguarda la SCRITTURA INDIVIDUALE che la 

DISCUSSIONE COLLETTIVA. Tutti i bambini, ognuno secondo le 

proprie capacità e i propri tempi, sono in grado di scrivere un 

ragionamento  o un’idea che potrebbero portare alla soluzione, 

mettendo in conto l’eventualità dell’errore.  

Risultati ottenuti e  

valutazione dell’efficacia del percorso 



Ma è nella DISCUSSIONE che si sono ottenuti risultati che vale 

la pena sottolineare. I bambini  hanno dimostrato di essere in 

grado di analizzare l’idea proposta,  di per sé, senza 

preoccuparsi di chi l’ha scritta o come è stata scritta. Infatti 

se ritenuto necessario, hanno migliorato la sua forma anche 

chiedendo spiegazioni in merito, interagendo positivamente 

con il compagno, il quale ha dovuto cercare di riformulare il 

suo pensiero rendendolo più chiaro e comprensibile a tutti. 

Gli alunni hanno compreso che Il fine ultimo, quindi, è la 

soluzione del problema, cioè arrivare a risposte efficaci, e le 

ipotesi che emergono sono tutte importanti e da valutare. 

Esse vengono riviste, smontate, rimontate, scartate e riprese 

per migliorare o addirittura correggere le proprie. Il tutto con 

un vero senso di accettazione e di rispetto dell’altro. 

  


